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IL I. COI
Missioni 

e università
La riunione del Convegno Mis­

sionario Fucino solleva carni' 
prima questione, — obbiezione 
o argomento, si vedrà — circa le 
relazioni che intercedono Ira vi­
ta missionaria e vita universi­
taria.

.1 iid'a prima, sembra che 
nessuna relazione esista fra qiu - 
sic due vile, e che ravvicinarle 
sia sforzo artificioso che male 
interpreta a favore della prima 
le esigenze della seconda.♦

La vita missionaria parte da 
un grande e supremo principio. 
quello della solidarietà; princi­
pio che rende fratelli popoli ci­
vili con quelli incivili; popoli 
fedeli con <p-clli infedeli: e che 
rende doveroso il travaso dei be­
ni ch< i primi possiedono a fu­
rori' degli altri. E' questo prin­
cipio che vivere la carità del­
le opere missionarie, e che rende 
generosi i missionari della loro 
vita, i benefattori dei loro averi 
per gente che quel principio as­
socia ad un medesimo destino

Ora la vita universitaria, al­
meno nelle sue tendenze sluden- 
l sedie, sembra rivolta contro 
■p'cslo prò"..?:.-.:.-.-; essa Icnden 
ziahricnlc egocentrista. il pen­
siero e. lo studio, sia per l’eser­
cizio, sia per i risultati che 
dònno, isolano lo studente dagli 
'diri; gli dònno impressione di 
superiorità e di sufficienza, gli 
tolgono il bisogno di accomu­
narsi con gente a lui inferiore. 
Goethe diceva ch’era la conqui­
sta del vero che lo separava dal 
mondo. Cartesio voleva domina­
re il suo tempo tappandosi nel 
suo studio. My ruiiid is a King- 
dom (or me (non è vero, amici 
di Napoli, che così sta scritto in 
una lapide di Villa Walpolc?): 
il pensiero, per chi lo vive dav­
vero, è un regno di sufficienza.e

fifa un altro principio, se non 
quello della solidarietà, affratel­
la Missioni c Università. 0 me­
glio: Missioni e Universitari 
Cattolici.

Quello delia responsabilità del 
vero conosciuto.

Questa responsabilità è pro­
porzionale alla fedeltà posta a 
servizio della verità, e alia ne­
cessità che lega inscindibilmente 
la verità stessa alla vita. Chi ha 
compreso con quale animo il 
Vero di ('risto dev’esser servilo, 
e quale bisogno ha l’uomo, il 
mondo, di questo Vero, non può 
più godersi tranquillamente il 
possesso della verità.

La forza della sua universalità 
cioè.la natura stessa del vero, 

e lo scopo per cui ci è dato, cioè 
la salute degli uomini — spinge 
talmente l’anima di chi il vero 
possiede, da togliergli ogni pace, 
finche non abbia dato piena ed 
ampia testimonianza alla verità 
stessa.

La verità si trasforma in ca­
rità : la parola interiore in paro­
la esteriore. Si trasforma cioè in 
quella carità che nasce di dentro 
e che l’apostolo chiama con viva 
espressione, urgenza, pressione: 
caritas Chrisli urge! nos; e che 
non si commisura più nè alla ri­
spondenza degli altri, nè alle 
possibilità proprie, ma (d diritto 
della dottrina deposta in un’ani­
ma, d’essere tramandala a tutte 
le anime. ♦

Ed è questa ragione che strin­
ge d’indissolubile simpatia la 
vita missionaria alla vita univer­
sitaria cattolica.

WEGiO
Quella è vita dell'azione salva­

trice. Questa è la vita del pensie­
ro salvatori. Senza forse prati­
camente conoscersi ancora, que­
st'azione e questo pensiero si 
esigono c si ricercano.

E vuol esser ora la F.U.C.I. 
docile ai magistero e al governo 
delia Chiesa, vite stringe più 
pratica alleanza anche in Italia 
fra i maestri delle Missioni e i 
maestri della nostra Scuola su­
periore: jra quei discepoli que­
sti. La F.U.C.I., come cosa ve­
ramente crisi tana e cattolica, 
deve conoscere la virtù ai questa 
fratellanza.

G. B. M.

LA CRONACA

Primo
Già dalle 9 ilei ninnino del ìG feb­

braio u. s. i primi rappresentanti de: 
vari Circoli fucili: .il 1" Congresso Mis- 
lonnrio indetto d ill i Fede:. i nivers. 

Citi. 11. convenivano nella Basilica Li­
beriana ad ascoltare la Santa Messa ce­
lebrata da S. Ecc. Mons. Celso Costan­
tini, Delegato Apostolico in Cina per 
implorare le benedizioni divine sui la­
vori. Alle ore il si raccoglievano nel 
Pontificio Jslituio <!i Archeologia Cri­
stiana in via Napoleone HI. sotto la 
presidenza del P. Grilli, Generale dei 
Rev. PP. del Verbo Latino. Sono pre­
senti circ i cinquanta delegali dei vari 
circoli (maschili: di Roma, Napoli, Sie­
na. Pisa, Torino. Milano, Padova, 
Palermo, Perugia, Modena, Pavia, Bo­
logna, Venezia, Udine, Bergamo, S. 
Maria Capua Veli-re, Reggio Emilia, 
Lecce, Pozzuoli, Faenza; (femminili) 
ili forino, Napoli, Bergamo, Siena, Ko- 
ina. Casella.

11 Presidente Generale Righetti apre 
il Convegno invitando i convenuti a 
rivolgere un pensiero al S. Padre c 
Ira i vivissimi applausi dell ‘assemblea 
legge il telegramma che Gli verrà in­
viato :

S. S. Pio XI . Città Vaticano ■ Iteti. 
Un. Culi. inaugurando lavori suo pri­
mo Convegno Nazionale di studi mis­
sionari, rivolge denoto filiale pensie­
ro al Pontefice delie Missioni rinnova 
l’offerta collaoorarc evangelizzazione 
mondo infedele invoca propiziatoria 
divina assistenza - apostolica benedi­
zione. - Righelli.

Mons Montini Ass. lìcci. Generalo 
ringrazia gl'intervenuti tulli per la 
loro risposta generosa all'appello del­
la Federazione e illustra la grande 
portata di questo Convegno in rela­
zione ai tanti altri che nella Fin i ven­
gono tenuti. I fucini — memori del 
monito dell'Apostolo — nella ricerca 
della verità non vogliono perdere di 
vista la carità perchè ben compren­
dono che fallirebbero al loro compilo 
di apostolato e tradirebbero la causa 
che difendono se non seni isserò amo­
revole simpatia per i fratelli privi del­
la luce evangelica.

La parola vicn presa quindi dall'ora- 
lore ufficiale P. Michele Scliulien del­
la S. d. M. S.. direttore scientifico del 
Museo Laler,mense per riferire sul 
« contributo della scienza allo svilup­
po delle Missioni ».

Da quasi veni'anni egli «lice — 
in molti paesi si è svolto nelle classi 
colte specialmente nei circoli univer­
sitari un movimento in favore delle 
Missioni, che in prima linea vuole 
aiutare le missioni nel campo degli 
studi. Concorrere con «jucsla forza spe­
ciale dello spirito alla propagazione 
del Regno di Dio, cercare di compren­
dere inlellellualmente i problemi del­
le. Missioni, tener lontani dai paesi di 
Missione gli errori moderni; infondere 
nei popoli pagani, sopratutto tra i pa­
gani colti, il rispetto per la concezio­
ne cattolica del mondo; superare tulio 
•iò i hi- nel paganesimo è lontano da 
Dio c pernicioso all'umanità, e svi­
luppare invece a piena fioritura tulio 
ciò, che <•'»'■ nel paganesimo di natu­
ralmente buono; ecco il contribuio 
più nobile e più omogeneo che il cat­
tolico collo può dare alle Missioni.

Le ragioni di questo movimento so­
no molte, come pure sono molle le 
mvi-"it.ì che lo richiedono: cioè ima 
specie di rinascita delle religioni pa­
gane; come anche lo sforzo speciale 
del Materialismo e del Bolscevismo, 
che per mezzo «Iella scuola e dell • 
slampa cercano di distruggere ogni 
sentimento di religiosità, lì proprio 
il questo campo che i cattolici colli 

vogliono aiutare le missioni.
Gli intellettuali dei vari paesi han­

no già collaborato mollo per mezzo 
delle scuole superiori specialmente ।. : 
l'assistenza medica nelle missioni, । er 
l'orientamento della stampa nel senso 
cattolico cd anche per illumin ile in 
patria il popolo cattolico sulle Mis-

l’n contributo speciale, che gli Uni- 
versitari italiani potrebbero dare in 
questo campo, sarebbe di preoccuparsi

NAZIONE 
specialmente di pubblicazioni stilai 
storia missionaria, perchè in fatto di 
fonli scientifiche, «li archivi, di docu­
menti e di letteratura su tutti i pro­
blemi missionari del passato, nessun 
paese è cosi ricco come l'Italia. Questo 
sarebbe un campo «li azione mollo 
vasto, nel quali- p-Irà trovare espli­
cazione lauto l’amore per le Missioni, 
quanto l'amore per la scienza.

1 ■ >.>'i:..il:t la confernuza vivamente 
:• pl.mdilo. Righetti legge l’adesione 
ai Convé'.'iio delia Presklente General»- 
Sig.na Angela Gol»Ili cui si invia il 

■ /nenie telegramma «li risposta «• «li

Signorina Angela Golclli — 
Trieste — Fucini aprendo con- 
'■equo missionario ricordano con pen­
derò di cordiaìilà >• soliit«mo presiden- 
le lontana e presente - Righelli ».

Ne! pomeriggio il Prcs. Gen. Ri­
ghetti presenta sua Ecc. Mons. Sa­
li.! li Segr. Gener. della S. Congrega­
zione «li Propaganda Fide cui spiega 
come questo >" Convegno sia la rea- 
•i. ione <!: un antico volo «Iella Fe­
derazione che. p i.dIrò nel campo pra­
ti', o. già diversamente svolge da tempo 
azione missionarie, e chieilemlo inco­
raggiamento, !-• islenza, aiuto per lo 
sviluppo di tale movimento nella Fuci. 
Mons. Salotli espressa la sua gioia per 
ritrovarsi fra le schiere degli Univer­
sitari Callidi' ! che furono sempre in 
prima ìine i m ila vigilo c ardimentosa 
«lifesa «lei diritti «li Dio e «Iella Chiesa, 
si compiace di <|ueslo fervore missio­
nario e incita i giovani a consacrare 
con maggiore ardore le loro energie

’liilt'ul: alle Missioni, loro additale 
oggi «lolla Chiesa come campo fecon­
dò «li scello apostolato.

Prende quindi la parola P. Schu- 
li-'u che completa il tema inizialo nel­
la mattinala, prospcllimdo l'efficien­
za organizzalivn e le caratteristiche del 
movimento missionario nei varii pae­
si d'Europa e «lei mondo.

■ Salotli ringr... p./iv,unente
;« nomo di lui li l’oratore per le flotto 
conferenze Icnute e fa voli che l'dà­
lia mercè l’opera e il fervore «lei suoi 
figli migliori e specialmente dei Fu­
cini possa riprendere il primo posto 
nell;- nobile gara che spinge le mis­
sioni cattoliche a portare la luce del 
Vangelo Ira cjuci popoli che ne sono 
ancora privi.

Mons. Coffano, Ass. lìcci. Generale 
«Ielle fucino, ringrazia sentitamente 
Mons. Salotli che con la <ua presenza 
ha «lato lustro al nostro Convegno e 
incita a tener desta in noi la fiamma 
missionaria che tanta gioia e tanta 
pace dà ai giovani che 1.: custodiscono.

Al canto dell'inno fucino si lascia 
l'istituto di Archeologia per parteci­
pare al!‘Ora Santa organizzala nella 
Cappella Universi tu ri a «li S. Ivo «tal 
Circolo romano 0 così ai piedi di Ge­
sù si conclude la prima giornata del 
Convegno.

Secondo giorno
Anche In seconda giornata si inizia 

ai pieili doli'altare, nella Basilica Libe­
riana, ove celebra Don Zucchialli, in­
caricato per le missioni nella Fu« i. 
Alle 9 i congressisti si riuniscono'nel- 
l'istituto Pontifìcio di archeologia cri­
stiana per ie lezioni de! giorno. Ri­
ghelli, dopo aver pi esentalo Mons 
'Carminali e dopo averlo ringrazialo 
per l'assistenza «lata dnlln Foci nella 
sua attività missionaria, dà la parola 
a Don Zucchialli il quale parla «lei lì. 
Odorico da Ponlenonc gramlc missio­
nario francescano, per il cui sesto cen­
tenario si sta organizzando in Udine 
il primo congresso nazionale missio­
nario.

L'oratore, accennato un po' diffusa­
mente alla bibliografia sul Beato, pas­
sa ad illusi rare i diversi aspetti sotto 
cui si presenta la complessa figura «lei 
missionario: l’evangelizzatore, llias- 
sunto sommariamente le condizioni 
della Cina, specie dal punto «li vista 
religioso, anteriori, contemporance e 
immediatamente posteriori al tempo 
«lei frate missionario, D. Zucchialli 
parla .dell’opera grandiosa di evange­
lizzazione compiuta dal Beato lungo il 
suo viaggio <• durante la permanenza 
a Pechino; b) il turista, facendo rile­
vare la grandiosilìi c la difficoltà del 
periplo asiatico, durato bell 1!! .nini: 
ri l'esploralo!e. ove si inette in luce, 
■lillà testimonianza «li illustri scien­
ziati, i) contributo meraviglioso che 
l'itinerario di frate Odorico ha porta­
to alla conoscenza dellLAsia ai suoi 
tempi, completando e confermando 
Nfano Polo; d) il santo, la sua vita, le 
sue opere, i suoi viaggi, la sua morie 
riassumono ed esprimono in modo 
eroico l’ainor di Dio e l'amor «lei

Terminata l’intcrcssantissiina confo-

1E DI S’
Dopo dieci minuli di pausa l'assem­

blea è «li nuovo riunita per ascoltare 
il secondo relatore, lo studente Enri­
co Medi, fucino del Circolo Romano,

Le Missioni che richiedono da noi 
tempo, sacrificio, preoccupazione, lire- 
ghiera, cosa ci recano in cambio? E' 
questa la domanda che si pone l'ora- 
-' -re, cui risponde nel corso del suo 
«lire, con una chiara esposizione.

Anzitutto le Missioni operano sul­
l'anima di colui che ne è propulsore, 
. crescendo e raffermando uno spirilo 
di fede c di speranza - Janto neces­
sario al nostro secolo scettico e calco­
latore per illuminare e «tare il ca­
lore «Iella convinzione alle nostre cre­
denze che spesso non penetrano nel- 
rintimo «lei cuore; uno spirito di sa­
crificio che menlre da un lato ci rive­
la la sublime generosità con cui i mis­
sionari rinnegano sè stessi per rispon­
dere all’appello di Cristo ci fa accet­
tare con gioia e dà maggior valore ai 
dolori della vita <|uolidiana; e final­
mente uno spirilo di apostolato fallo 
<li anidre e di costanza, per concorrere 
insieme alle scolte missionarie a dif­
fondere la buona novella a noi gralui- 
l.-.inenle e pienamente largita c della 
quale siamo debitori ai fratelli che an­
cora in umbia inortis sedent.

Ma anche rinlellello viene larga­
mente rimuneralo «piando si pone al 
servizio delle Missioni. Senza voler di­
mostrare l'immenso e indiscutibile 
contributo portato dalle Missioni alle 
singole scienze, basta pensare alla lu­
ce «li «mi può bearsi l'intelligenza 
«piando, mercè l'apostolato e lo studio 
missionario, sia giunta a una conce­
zione universale c unitaria del mon- 
«'«>: concezione che fa cadere barriere 
«li tempo e di spazio fra popoli c na- 
;ioni e tutti quanti riunisce e affra­
tella neH’unilà della Fede».

Medi, vivamente applaudito, riassu­
me !.• sua viva relazione esortando i 
presenta u«l esser generosi col Signore 

ad abbandonarsi fiduciosamente nel-
• • mani dell.: Divina Provvidenza.
Uba ) pomeriggio i Conen n,c>prese- 
r<> parie con calorosa e scinoti, egioia 
al IraUenimenlo goliardico-fuc ..o (il 
Nerone e la classica Felcnlissima) che 
il Circolo Romano «lava per il pubbli­
co fucino in occasione del Carnevale.

Terzo giorno
Dopo la Messa nella Basilica di Sim- 

1 : Maria Maggiore si «è «li nuovo rae- 
r"lli il H'.-'il.-ì magna dcllìsIUiit.' 
Pontificio «li Archeologia Cristiana. 
Righetti, presentalo Mons. !.. Drago 
S.";ieiario del Consiglio Supcriore «lei. 
ì'Opera «li Propaganda e Mons M 
Zannili, Segretario «lei Consigi:«■ Su­
periore dell'Opcra di S. Pietro Apo­
stolo, «là la parola ai «loft. Perniisi «li 
Padova il quale presenta un program­
ma pralico «li azione por i cìrcoli fu­
cini. Premesso che per un lavoro •••fli- 
caco c fecondo in <•: ••■ ini Circolo deb­
ba esistere una Sezione .Missionaria 
con relativo Jneariciito e piena auto­
nomia fìnanziaii.i. «lice chi' una no­
stra azione missionaria deve e -eie 
eminentemente culturale, sorretta da 
una profonda vìt । interiore e da «ma 
! ige sincera pietà a base eucaristi­
ca. Por lo siediti «lei problemi inie-io- 
nari ricorda il metodo tenuto dai col­
leglli stranieri che svolgono a turno 
lenii missionari assegnali fin «lai prin­
cipio d'anno: ma per i circoli fucini 
consiglia un «'irlo di lezioni tenute su 
-celli temi missionari fra cui suggeri­
sce quello Palestinese) da valenti 
maestri.

1 fucini più Ih ivi dovrebbero curare 
pnrlicoku mente lo studio di problemi 
missionari e presentare tesi «li laurea 
su <|t>e:.ti argomenti, massimamente 
ora che il gesto munifico del padre di 
un fucino milanese defunto consacrò 
alla memori a «lei figlio una fondazio­
ne di 5.000 lire per la miglior»- tesi 
«li laurea falla «la fucini su argomenti 
missionari; e più 2000 lire quale in­
dennità «li pubblicazione.

La Giornata Missionaria è occasione 
propizia perchè i singoli circoli nel­
le rispettive Università facciano h'iie- 
re da competenti e illusici personali­
tà doltc conferenza di indole missio­
naria per far conoscere e suscitare 
simpatie nel inoralo intclletlii.de per 
le missioni. Segnala infine altre atti­
vità che coronano quella culturale.

Ml'applauditissirna conferenza, se- 
sue una vivace discussione cui parte­
cipano Mons. Carminali, Mons Drago, 
Mons. Zannili, Don Zucchialli, Ri­
ghetti, l i sig.na B.irtolotla (Roma), il 
toiiante Orlandi (Roma), il focos > Vi- 
siani (Siena''. M-di (Roma), Preti (Mo­
lletta). e varii .diri. A conclusione il 
presidente Righetti, riassume le va­
rie projxistc nel seguente ordine del 
giorno approvato alla unanimità <1 ii 
preseti li.

Ordine del giorno
li primo corte.<;r«o nazionale fucino 

di studi missionari, riunito in Roma 
il 1G-18 febbraio, udite le conclusioni 
ilei relatori, sui vari argomenti posti 
all'ordine del giorno, deliberai :

a) che nel campo della carità mate­
riale la F.U.C.I. mantenga l'impegno 
per la borsa di studio a un chierico

IWI MIS
indigeno //cesso la Pontificia Opera di 
N'. Pietro Apostolo, e ottenga da tulli 
ì suoi soci l'iscrizione alla Pontificia 
Opera della Propagazione della Fede;

b) che nel campo dell'attività cultu­
rale ritenuto il campo specifico della 
attività missionaria della F.U.C.I. ogni 
circolo indica in quest'anno accade­
mico :

1) un'udunc.nza per ciascuno dei 
quattro gruppi di studio, nella «pnilc 
sia illustralo l'interesse c il valore che 
/irescnlano i problemi scientifici mis­
sionari per le varie discipline;

2) tirili conferenza generale per lut­
ti i soci, nella quale sia illustrata la 
importanza c il valore del lavoro etri- 
tiir.il.- per le missioni c il dovere di 
questa coopcrazione particolare da 
/iurte degli universitari cattolici;

3) promuova ove è possibile, con­
ferenze accademiche di carattere scien- 
tifico-mi^sionario nelle stesse Univer­
sità dello Slato;

•1) diffonda Ira i soci lo slampa mis­
sionaria, in particolare Iti rivista »< Il 
pensiero missionario » «■ le pubblica­
zioni curate dalla F.U.C.I.;

c) Che allo stesso fine la Federa­
zione :

1) fornisca, per il lavoro dei Circo­
li, opportuni schemi da /ntbbiicare su 
>< licione Fucina » c articoli da inseri­
re su « Slttdium »;

2) dia incremento alla collana 
di pubblicazioni iniciata, affidando, 
quando «' /rossibilc, ai Circoli di rac­
cogliere. il materiale per qualcuno di 
tali opuscoli lavoro che può essere 
compiuto dall’opera collclliva dei so­
ci, raccolti in apposito gruppo di stu­
dio missionario;

d) Che nel campo della preghiera 
sic intensificata, secondo la forma e lo 
spirito della pietà liturgica, la porteci. 
pozione spirilttalc di tolta la F.U.C.I. 
«ilio zelo apostolico dei Missionari, c 
in particolare che la F.U.C.I. :

)'. prenda viva parte, allo svolgimen­
to della gì'" mila itdssióhm iu naziona­
le, sollecilando i propri iscritti a unir­
si c a portare la loro collaborazione 
fervorosa, n< Ile varie Diocesi, alle ma- 
• •'{•■■dazioni indette per tale occasione 
dagli organi competenti;

2) inviti per la data più opportuna, 
.•■ondo le esigenze della vita universi- 

laria, ogni circolo a raccogliersi in 
preghiera per l’opera delle mission.i 
nella celebrazione di una speciale gior­
nata missionaria fucina: e stabilisca 
late data quest'anno nel giorno di Peti- 
tccostc (2'1 maggio).

tl Convegno infine rilevato con viva 
■■ •ddisfazioa -, l ome il piano di lavoro. 
stabilito non sia che il logico svolgi­
mento degli sforzi compìu'.i dalla Fe­
derazione in questa vmpo «la oltre 
sette anni, rìcai.•■■•■• .■ riconferma clu; 
il lavoro missionario ha valore c 
carattere essenziale nell'economia del 
lavoro fucino <■ fa voli che, nell'anno 
venturo, il «piarlro delle attività della 
Fuci per le Missioni, venga integrato 
con la formazione in ogni circolo di 
uno 'labile gruppo di studi missiona­
ri, deliberando che late voto venga 
sottoposto per la sua definitiva ralifi- 
••a a! pi.... orno Congresso Nazionale 
della F.U.C.I. ♦

Alle Ì‘2..'O si è lutti in Vaticano per 
1 Udienza Pontifìcia. Il Santo Padre, 
salutalo «In entusiastici applausi tiene 
un paterno «lis.orso, riportalo in altra 
parli' «1» ! giornale Nel pomeriggio. <!o- 
po la visita interessimlissima a! Mu­
seo Ixitctanelisi' Etnografico Missiona­
rio, presso i PP Passionisi! nella Cap­
pella «Iella Scala Santa con un >« le 
D.-um e la benedizione eucaristica 
impartii., «la Mons. Zucchialli, si chiu­
de. questo primo Convegno Missiona­
rio fucino ch<- laute belle speranze fa 
concepire por Fincreinento «lell'azione 
missionaria nella Fuci.

Dante Rotili

Un premio annuo 
per studi missionari

Siamo Iteli di poter antumeia- 
re proprio in (picelo numero che 
reca la cronaca del nostro primo 
convegno di Sindi Missionari, /«.- 
costituzione di un premio di 
L. 5.030 che ogni anno verrà as­
segnalo al miglior lavoro su ar- 
gomento d’intere - se scicnlifico- 
missionario svolto da giovani di 
età non inferiore ai 20 anni e 
non supcriore ai trenta.

La fondazione, che è affidata 
(dia l’.U.G.I . c dovuta alla mu­
nificenza dell’lng. Cislaghi di 
Milano cd è destinata a onorare 
la cara e ucucratu memoria del 
figlio di lui l. ii./ì già socio del 
Circolo Univcrsilario C.atlolico di 
Milano, scomparso due anni or 
sono.

SOMARI 
La parola 

del S. Padre
Mercoledì 1S febbraio, gli universi- 

lari intervenuti al Convegno missio­
nario sono stali ricevuti in privala 
udienza dal Santo Padre. 11 Pontefice 
fu s dotato con mia viva dimostrazione 
di filiale affetto. Egli, (lupo aver pas­
sale© in rassegna i fucini, si -assise 
in trono, e il presidente generale 
Gli offrì in omaggio la prima copia 
del volume: » L'anima ilei primitivi - 
del P Schinidt, pubblicato a cura del- 
l'Editrice Studimi!. Il Santo Padre ap­
provò l'iniziativa e indicò alcune fonti 
di studi missionari. Quindi disse que-

. Prendendo lo spunto dal piccolo 
libro offertoGli l'Auguslo Pontefice 
accennava alle numeroso pubblicazio­
ni missionarie csislonti tanto in Ita­
lia che aH'eslcro. edile dalle varie fa 
miglie religiose che posseggono mis­
sioni; e tulio veramente lauto inte­
ressanti e benemerito, oltre che.delle 
missioni, della scienza.

Aggiungeva poi subito parole di vi­
vo compiacimento nel rivedere quei 
dilettissimi tìgli sia per il grande af­
follo che por essi il Padre ha. sia p«r 
il contributo da essi dato all'aposto­
lato delle Missioni. E veramente, con 
quanta nobile attività, essi avevano 
toccalo una delle fibre più sensibili 
del cuore paterno: e ponendosi per 
quelle alte vie non mancheranno, cer­
to, dì ottenere dei risultali.sempre più 
utili e sempre più benefici.

Il Santo Padre aggiungeva di non 
aver bisogno «li dire tulio quello che 
Egli spera c si promette dagli studi è 
«l.dle sollecitudini missionarie dai ca 
rissimi universitari cattolici. Egli 
voleva ricordarlo — molto si attende 
in tulle le direzjoni del bene c dell» 
t.'.i dagli 1 ii.vcisili.ri clic
costituiscono la meno numerosa. ■' 
vero, ma. in cerio senso, la più iiu 
ponente branca «leU'Azionc Cattolica 
mollo si allenile, poiché ove maggio 

la luce dell.» cultura, della ■ : 
za. ivi è anche maggior Imi- dì ver.! 
<• quindi, per felice necessità di coso 
vi si trova maggior ««pia di bene 
r. rum et bouiim cèì-'-'i I ani tir. F • 
ci»N avviene per ogni campo di ulti 
vilà. ■iirticcil.u ::vn'c si vel ili»'.* qu.in 

ri!.'»: e 1'--iltivif*• ' missionaria •• la pii 
lieuefica e caritativa «Ielle opere, poi 
ri*»'' «Iona 1 । luce della fede, il calon 
‘.U'1 ' a coloro che n»1 •■oiia privi

quasi emulo ili quello creativo, fa sor 
gore nuovi tesori nel mondo soprau 
naturale, che si possono bem? appli 
care lo parole dello Spirilo Santo 
r.eiitu-. qui intclligii super c«;enm/i . 
/xmpeici-i. Bealo infatti chi fu li ca 
rilà, ma bealo per eccellenz i ehi la si 
fare con intelligenza, chi sa intender» 
•1 bisogno, ehi sa .avvisare il giusti 
fine c i mezzi, così come vediamo av 
venirsi, in modo lauto hello <• spienti! 
do, intorno a noi.

Come univers tari proseguiva Su: 
Santità —- quei cari giovani '"no, vi 
vono, si muovono nelle più alte re 
gioiti della intelligenza quindi fan 
no la carità, che è sempre ricca, ii 
modo anche più i icco. facendol i cioè 
con itil -lligenza illuniinnl.i con 1; 
• irlii. quasi una pietra preziosa a cu 
si «là una montatura ader'ii il.i । 
degna.

Si congratulava perciò 1'Augusla 
Pontefice «lei tiene compiuto nel cam­
po missionario, «lei successo oli.unto 
dal convegno; che è promess i «li sem­
pre maggiori e migliori successi.

Augurava poi por l'amore stesso che 
tiene avvini© il Papa alle Missioni t 
per le sollecitudini •• anche le preoc­
cupazioni che esse Gli danno, che gli 
studi missionari degli universitari c ti­
tolici prendano sempre più accentuato 
'viluppo, verso orizzonti sempre [tifi 
vasti radiosi, che abbiano il potere 
di chiamare per tanta opera sempre 
più numerosi? le intelligenze, le qua­
li, tutte, dovrebbero aprirsi al bene 
e, specialmente, ad un hene così elei- 
lo e prezioso.

Voleva infine Sua Santità che la Be. 
nedizionc Apostolica suggellasse il Suo 
augurio e ■ he scendesse su quei cari 
figli, per tulle le direzioni, che essi 
• •ispicavano. per tutte le loro attività. 
: loro studi e lavori, per tulle lo loro 
intenzioni ». ♦

fumarli! । la Benedizione Apostolica 
il Santo Padre lasciava la S d . del 
Concisione, ove aveva avuto luogo l'u­
dienza. nienlr.- nuove vivissime accla­
mazioni Lo salutavano.

renz । vivamente applaudita. Mons. 
Carminali si compiace «li questo pri­
mo convegno missionario fucino da 
tempo aspettato e invila lutti i fucini 
a intervenire al congrc* <> di Udine in 
cui gli studenti, in sezione propria, 
dovranno studiare : mezzi più ellìcaci 
per giungere a una formazione cultu­
rale missionaria lauto ilei singoli che 
di tutto il mondo intellettuale.

Vedere in quarta pagina il nuovo bando del con­corso letterario su Bolivar

intclletlii.de
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AZIONE FUCINASCHEMI PER L’ATTIVITÀ’

Gruppi 
di Studio

VI

Con un'altra attività dei nostri Cir­
coli, la Hiblioteca, hanno stretti rap­
porti i Gruppi di Studio, lìmi inule 
almeno dt essa dovrebbe essere al scr- 
vizio dei Gruppi di .''tintiti. Tolta una 
ezione ili cullitra religiosa, le altre 
czioni della Hiblioteca dovrebbero se- 

•litire la divisione dei Gruppi di Stu­
dio, e dot': Ire sezioni a caratteri' ge­
nerale per i he Gruppi filosofico, di 
ludi sociali, di studi missionari, co­

muni a tulli i soci, altre sezioni spe- 
i ri fiche, per ognuno dei Gruppi di Fa­
coltà.

Ogni Circolo dovrebbe organizzare 
la sua Hiblioteca secondo questo sche. 
ma, seguendo, le norme altrove det­
tai.-, c lenenrto sempre presente che 
solo in im secondo tempo si potrà ar­
ricchirla di opere a carattere esclusi- 
rumente scientifico e Iconico.

oltre .li bini, ogni Gruppo di blu- 
dio dovrebbe airi.- a disposizione al­
meno unii livide che seguii il pensie- 
io più recente m ite questioni tini 
Gruppo trattale In tal modo sarà 
messo a di'/io'i.-iom- dei soci un mcz. 
.-<> potente c modi-ino di diffusione, di 
propaganda e di studio.

| Aon cl sembra di poter porre fine 
I a queste noie senza tuia parola per ciò 

. In-, dal punto di vista organizzativo, 
può solo dare un valore alta nostra 
politica: essa non deve essere fatica 
ih pochi, ma deve penetrare (lo si è 
ripetute/ Ionie volte) nella massa.

Occorre cioè, per far vivere i Grup­
pi di Studio, fare tirila propaganda.

Ogni socio deve sapere che cosa è 
un Gruppo di Studio, anche se non 
i'u<dc 0 non può parteciparvi. Ogni 
Circolo non deve dimenticai r mai die 
Torqanizzarc i Gruppi ili studio ha 
limi importanza almeno < pmib- al pre- 
parare ima perfetta J-'esla tirile Ma­
tricole.

Solo la Propaganda può far ciò cd 
ecco un altro e non lieve compito per 
il nostro Incaricalo e per i Segretari 

idei Gruppi rii Studio. Ognuno deve 
I aiutarli, come può, in questa laro fa­
llica: certe incomprensioni, certi faci- 
li pessimismi, certi scetticismi di ma- 
da dovrebbero sparire, |icrchìl solo nei 
consenso ilei romputpu, che il valido 
appoggio, r nella sicurezza di tpuilche 
ri'-ulì'ilo possibile, proseguire per la 
nostra via.

S. P.

Anzitutto l’attività ilei Gruppi di' 
studio ha un allo valore generale: es­
sa cioè, pur restando essenzialmente 
attività dei Circoli, riceve norme e di­
renine che vengono dal cenho, c deve 
al centro portare conclusioni c risul­
tati. Ecco quindi il programma comu­
ne di studio, r (/uesl'unno, la nostra 
pagina degli schemi, che rispondono 
appunto aìl'esigenza unitaria c di cor- 
dinamento, che non ■' Ftilli/na ruffia­
ne di l'ila delta nostra Futi.

Da queste /•" •' esigenze discende 
la relazione ha Cattività dei Gruppi 
di studio e Ir Delazioni specifiche nei 
Convegni regionali e nel Congresso 
min nule.

Ora. ogni Circolo dei conformarsi, 
firn hè r' possibile, a questa disciplina. 
A’/ai deve esistere antagonismo fra esi­
genze locali ed esigenze federali, fra 
programmi di studio dei Circoli e pro­
gramma di studio tirila Federazione.

Anche dove non è possibile seguire 
fedelmente ffli schemi di « Azione Fu­
cina ", si potrà sempre seguire lo spi­
rilo cui essi si informano. Cosi non 
tiri e parere impossibile che i Circoli, 
attraverso i Gruppi di stadio, si pre­
parino a portare un loro contributo 
alle manifestazioni di cultura dei Con­
venni e del Congresso.

Talli dovrebbero capire la bellezza 
e il valore di apostolato che ha que­
sto comunicare affli altri I risultali 
del lavoro proprio, r questo ricevere 
datili altri il toro contributo.

E' necessario quindi intensificare le 
relazioni fra singoli gruppi di studio 
c Federazione, t'n ottimo mezzo <' 
quello di inviare un resoconto tirile 
adunanze meglio riuscite <l«i pubbli­
carsi su ii zirlone Fucina », netta pagi­
na degli schemi.

Tale resoconto, preparato dal Segre­
tario del Gruppo ili Studio, dovrà tra­
scurare naturalmente la cronaca, per 
soffermarsi solo sui reali contributi 
apportati titilla relazione c dalle di­
scussioni al chiarimento ili una que­
stione.

Cosi ogni Gruppo di Studio che non 
seguisse gli schemi di a Azione Fuci­
na >i dovrebbe inviare, per una even­
tuale pubblicazione, un breve riassun­
to dette questioni trattale. Cosi infine 
delle più importanti relazioni potrà 
occuparsi anche a Studiarti ».

hi un altro senso i opportuno far 
notare il valore federate ilei nostro 
studio: si tratta, quasi esclusivamente 
per ora, di un'opera di propaganda. 
Molti non vedono i rapporti che lega­
no, nel nostro programma annuale, i 
Gruppi di Studio con le relazioni dei 
■Convegni c del Congresso. E' compito 
di ogni circolo illuminare i suoi soci 
«i questo proposito, attraverso appun­
to l'attività dei Gruppi di studio.

1. CORSO DI RELIGIONE

LA VITA
SOPRANNATURALE

(Mona. Moglia)
LEZIONE XII

La santificazione della morte
Concetto cristiano della morte — è 

pena del peccato eri è principio di una 
vita migliore. L'iininorlalitA dell'ani­
ma e la risurrezione del corpo — vita 
mutatur non tollitur — ut non con- 
Iristemini sicul et caclcri qui spem 
non habcnl.

A questi concetti si ispira la litur­
gia per gli ammalati o per i morti.

Il Viatico e ('Estrema unzione - 
necessità c rito con cui si amministra­
no i duo Sacramenti. ■ La raccoman­
dazione dell'anima: antichità o bel­
lezza di questo rito.

La Morte — cura che la Chiesa ha 
sempre avuto per i suoi morti. Le Ca­
tacombe e i Cimiteri odierni: benedi­
zione dei cimiteli.

Le preghiere dopo la morte di un 
fedele, la levata del cadavere, l'Ufficio 
dei morti. I.a Messa o le e'scquic. Il 
rito della sepoltura. « Ego suin resur- 
rectio et vita ».

Il giorno terzo, settimo, trigesimo 
ed anniversario dei defunti.

Il suffragio quotidiano, ciascun gior­
no il suffragio dei defunti termina 
tulle, le parti della preghiera liturgica. 
Il memento dei morii nella nona. La 
comincnior.ìzonc di lutti i fedeli de­
funti che segue la feste di Tutti i San­
ti splendida affermazione .del dogma 
della Comunione dei Santi.

LEZIONE XIII
La vita sociale sopranaturalizzata: 

L’Ordine e il Matrimonio

Ilicntriamo ora nell'ambito di un 
Circolo. Altre cose imporla notare.

Anzitutto i gruppi di studio non de- 
vomì essere separati dalle altre attivi­
tà di cultura del circolo. Mi riferisco 
n quelle manifestazioni che ogni cir­
colo organizza per un più largo pub- I 
blico che non quello tiri Gruppi : con- 1 
ferenze pubbliche •• Settimana di i 
Studio.

Ha già parlato a questo proposito 
una ircolare delta Presidenza Generale 
(ti. Azione Fucina del 2.3 nov. 1930'. 
che' consigliava di promuovere confe­
renze, tenute da personalità del mon­
do scientifico cattolico, siti più im­
portanti argomenti dei singoli grup­
pi di studio. Tali conferenze, svolle in 
modo da interessare anche i non spe­
cializzati, potranno anche, essere vere 
conferenze pubbliche.

Inchc la Settimana ili Studio, che 
in molti Circoli viene annualmente 

e al Congresso.
Di tutto ciò naturalmente si dovrà 

occupare più la Presidenza del Cir­
colo. clic l'incaricato per i Gruppi di 
Studio: ma a lui spella tener desto 
l'interesse per queste manifestazioni 
c insistere per la loro attuazione.

CULTURALE
Il CORSO DI RELIGIONE

DIO, CRISTO, L’UOMO
(<1. p. b.)

LEZIONE IX
Elevazione della natura umana 

al soprannaturale

(Dio elevante)
I) Concetto di realtà 

soprannaturale
A) Premessa metodologica:

Determinare il rapporto Ira In na­
tura e la sopranolura è una questio­
ne preliminare di apologetica cristia­
na. Codesta apologetica del sopranna- 
turale consta di due momenti, nega- 
lino e filosofico l'uno, consistente nel 
provavo che l'uomo; come tale, <• in­
completo; positivo C storico I altro, 
consistente nel provare che l'uomo tro­
va In sua completezza nel Cattolicismo.

noscitive c corroborare le facoltà pra­
tiche dcU'iiomo.

Si badi che non ogni nccadinienlo 
soprannaturale è miracolo: il Balle- 
•.imo di un'anima ■■ un accadimento 
soprannaturale, ma non è un mira­
colo Si noli ancora che 11 sopranna 
(oralità del miracolo è una conclu­
sione naturale.

Tutti i miracoli sono soprannatu­
rali: per questo appunto si chiamano 
» sono miracoli; ma il soprannaturale 
per sè non è miracolo.

Leggete

STVD1VM

Il) Che cosa indica il nome so- 
prannahira

ai Indica una realtà superiore alla 
realtà naturale. Se codesta realtà si 
considera in sè si avrà una realtà so- 
prannahiralc; se in rapporto all'inlel- 
letlo umano, si avrà una verità sopran­
naturale.

b) Il criterio di distinzione, tra il 
naturale c il soprannaturale non è 
quello che serve n dlstingiicre :

1) la creatura dal creatore
2) la realtà fisica dii quella meta­

fisica
3) l'iminanenle dal trascendente
•1; rintelligibile dal valore
5 ciò che supera la capacità della 

mente umana ria ciò che non la su­
pera — ma quello che nelle operazioni 
di Dio transeunti, (Lezione IV) consi­
derale rispetto al loro termine cd og­
getto, dislinguc qm lh' dovute alla na­
tura in quanto tale, ria quelle non do­
mite. alla natura in quanto tale.

c) Su questo punto gli equivoci 
sono molto numerosi e derivano da 
«piella progressiva espidsiomr degli ha­
bitus operata rial « pensiero moder­
no » descritta dal Maritain in ziri et 
Scholostiqite. A seconda dell'elevatezza 
della dotti ina professata si dichiara 
-ho !•'/:) ciò eh" .non è sensibile ò 
soprann.rl'male, che ciò ih.- o’.trep^’U 
l'esperienza è soprannaturale, che l'a­
nima ò una realtà soprannaturale, che 
la creazione è soprani!.durale eco.; 
tulli frutti genuini dell'ignoranza re­

ti) Che cosa il soprannaturale

a) Bisogna partire dal concetto di 
natura La natura in ogni cosa è la 
sua essenza come principio radicale 
delle operazioni c delle passioni che 
per sò le convengono.

Xahirale in ciascuna cosa è ciò che 
le conviene secondo la sua natura (de. 
hihim naturac, il quale della persona, 
come tale, debilum personal — ine­
rito).

b) Soprannaturale è nel suo com­
plesso l'azione transeunte ili Dio, che, 
considerata nei suoi rapporti col ter­
mine suo e col suo oggetto non è 
dovuta, sotto .nessun rispetto, alla 
natura del termine (nel nostro caso 
l'uomo).

1) Quando il termine deH'azionc 
transeunte di Dio è l'attività pratica 
(=□ volontà, amore) l’oggetto dell'a­
zione è una realtà soprannaturale det­
ta grazia nei vialort, gloria o amore 
beatifico nei comprensori.

2) Quando il termini' deH'azionc 
transeunte di Dio è l'attività teoretica 
(= intelletto, conoscenza) l’oggetto 
dell'az.ionc è una realtà soprannatu­
rale delta ancora grazia nei viatori e 
gloria o visione beatifica nei compren­
sori; ma codesta grazia di ordino teo­
retico prende il nome ili rivelazione.

3) Itivelazione, pertanto, ò un in­
flusso della causalità divina sulle fa­
coltà conoscitivo umiine, cosicché esse 
divengono capaci di un modo di co­
noscere soprannalorale che alla sua 
volta può avere come oggetto o una 
realtà naturale (es. : la libri là umani, 
o una realtà soprannaturale (es.; li 
■ rnrrazione del Verbo, Li redenzione 
<li un .mim i Nel primo caso si ha 
una verità soprannaturale quanto al 
modo -lei conoscere: nel secondo eliso 
r'iKi verità soprannaturale anche qiutn- 
hi alla cosa conosciuta.

!) Il si ih accio è un accadimento 
soprannaturale i'ekcui'ihili: srssinn, 
sic.vri:. La sua soprannaturalità può 
essere limitala al modo dctl'accadcrc 
(es. : mia guarigione repentino, in 
quanto repentina, non in (pianto gua­
rigione; o estesa anche alla cosa acca­
duta.

(Es. : la risurrezione di un morto).
Esso ha un valore teoretico e pra­

tico; è quindi una grazia perchè 11 
suo scopo è illuminare le facoltà co­

a- La realtà soprannaturale ha un 
aspetto storico, nel senso che è un ac­
cadimento, il quale interpretato ra­
zionalmente, cioè divenuto storia, ri­
sulta un accadimento non natm.de 
ma soprannaturale ( il miracolo del- 
la Itivelazione o del Cristianesimo).

I>: L'aspetto non storico ma stret­
tamente dommalico della realtà so­
prannaturale è puro un accadere re­
lativamente all'iioino, ma un accoderò 
esclusivamente soprannaturale, e 
<p>indi, come tale, accettato per fede 
da chi razionalmente e liberamente 
ha accettalo l'aspetto storico, cioè la 
rivelazione conir fatto.

(Conlinua).

7, Non cadiamo neH'utilitarismo 
perchè consideriamo rutile come un 
fatto, mi oggetto, un bene strumen­
tale, non un'idea (idea del diritto). 
Il diritto, ((irne idea, rientra nella sfe­
ra della gitisli.'ia hi quale fornirà il 
< riterio di distribuzione dell'utilHà 
(cioè di organizzazione dell'oggetto).

8) Che rutile non esaurisca il di­
ritto (come credette il Croce ed al­
tri) lo dimostra il fatto che con l'uti­
le non si spiega l'olihligazione, che 
tanta parto è del diritto. L'obbliga- 
zione però non è, come sembrerebbe, 
negazione deU'ulilllà, ma un'esigen­
za dcll'uiililà organizzala.

9) Il diritto quindi non è pura eu- 
demonologia poiché ha per oggetto 
lutile, ma non é l'utile. Non si avreb­
be diritto si- non vi fosse l'inviolabilità 
dell'uso di un bene utile. Questa in­
violabilità è data dalla protezione che 
l'elica esercita sul diritto o sarà la 
terza nolo essenziale dello nozioni* di 
diritto, nota chi* esamineremo dopo 
aver determinalo il contenuto del di-

Quindi il diritto non è né pura 
<-iiileinonolo!|ia, né pura eticità, in 
quanto ha un contenuto o oggetto cu- 
demonologico, ed una forma elica.

Con questo contenuto o con questo 
forma si ha lo categoria della giuridi­
cità, che è una categoria autonoma 

SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE

I fondamenti filosofici 
della geometria

(T. Salvemini)
1. ■ La geometria nel suo primi­

tivo sviluppo fu strettamente connessa 
colle speculazioni cosmologiche e fi­
losofiche.

I primi geometri guardavano effetti­
vamente allo spazio cosmico nella sua 
materiale concretezza. Per Pitagora 
il punto era In « monadi' ■■ cioè ([nel­
la particella piccolissima della cui 
associazione derivano tutte le cose 
materiali. E questa dottrina monadica 
della materia implica la tesi pilagori- 
■ । che tutte le cose conosciute sono 
numeri. (Notiamo però subito che il 
numero pitagorico non è il numero 
astratto della nostra aritmetica, bensì 
il numero concreto, designante una 
collezione di monadi).

Presso i primi geometri greci si 
loiisidera dunque, il punto i'-Ii-'O (in- 
luitìvamento come un granellino di 
• ibbia), la retta e Li superficie con 
un certo spessore.

Solo la polemica della scuola d'E- 
lea siill'unilà c continuità dello mate­
ria estesa, e i sofisti iniilem itici libe­
rarono Li geometria dalle contraddi­
zioni che ineriscono al concetto dell.', 
superficie dotata di spessore, o del 
punto esteso. Perciò tioviamo negli 
I temi nh di Euclide (I Def. 3-0) lo se­
guenti nozioni comuni: Il punto è 
ciò che non ha parli. La linea è una 
lunghezza senza larghezza.

2. Con Euclide la geometria acqui- 
’ sta il suo ordinamento logico, vale­

vole tuttora, salvo delle modificazioni 
formali. A base di tutto ci sono dei 
concelli fondamentali o primitivi non 
riducibili cioè non definibili. Questi 
concetti fondamentali e le proposizio­
ni fondamentali o postulati che ne e- 
.qaimoiio i rapporti più elementari 
sono i dati da cui tutta la geometria 
muovi' con procedimento deduttivo.

I postulati permettono di dimenti­
care il contenuto dei concetti che vi 
figurano, riduccndoli a puri simboli 
legati da certe relazioni, rendendo la 
geometria come unii teoria logica a- 
'I ratta.

GIURISPRUDENZA

CORSO DI FILOSOFIA 
DEL DIRITTO

(G. Gonella) 
LEZIONE VII

L’utile come oggetto del diritto
1> Vilii; io determinalo hi ' 

efficiente del diritto (polcstas). Dopo 
la tendenza bisogna precisare l'ogget­
to della tendenza, cioè Li causa /inali 
alla (piale la tendenza si rivolge.

Infatti ogni impulso è un impulso 
nd una attività (il Jlnci che ha un con­
tenuto fornito di un determinalo gra­
do di bontà, il (piale a sua volta in­
fluisce sulla valutazione della bontà 
o meno della tendenza.

Oggetto della potestà giuridica è 
l'utilità Li si chiami bene privalo (di- 
litio coslituz. e penale), bene economi­
co (diritto commerciale), oppure sicu­
rezza (diritto inlcrnnz. ecc.), l'utilità 
restii sempre l'oggetto materiale del 
diritto.

3) I moralisti distinguono varie spe­
cie. di beni : onesto, utile dilettevole, 
lecito permesso ecc. Ma sono distinzio­
ni che li.inno valore piò per il campo 
morate cho per quello giuridico. Ba­
sta accettare dai moralisti il concetto 
deH'ufib'fù come bene strumentale o 
non finale. Infatti si evitano le errate 
conclusioni dell'alfTi/aeismo assoluto. 
ammettendo che il bene utile ha valo­
re o significato solo in (pianto è in 
relazione con il bone liliale al quale è 
sottoposto.

1) Per utile intendiamo non rutile 
soggettivo (criterio edonistico'' il qu i- 
le confonde l'ordine fisico cd animale 
con l'ordine ideale e morale, ma Futi­
le oggettivo, cioè l'utile regolato da 
una giustizia oggettiva. Chi può ne­
gare che il diritto abbia por oggetto 
ttfililù c beni esteriori? 1 quali pro­
curano piiieerc, felicità. La proprietà 
che esprime la pili completa aderen­
za del diritto iill'iiidividuo è uno sia­
lo di piacere che deriva dalla sicurez­
za garantita di poter utilizzare il 
proprio.

5) Il porro l'utile come oggetto di 
diritto non deve gettare scandalo nel 
campo dei moralisti. Si tratta di espri­
mere l'oggetto materiale proprio del 
diritto. Infatti:

<)) Ogni norma giuridica non fa che 
regolare, un rapporto di ulililè. Ma in 
quanto regola non è riducibile alla 
pura ulililù (cosa regolala . Non biso­
gna confondere moralità con diritto: 
le due sfere non sono equivalenti. Per 
es. Chi ha più virtù si dice più per­
fetto di chi ne ha mono: chi ha più 
diritti non si dice più perfetto, ma o 
più forte, o più fortunato. Nella mo­
rale esistono le azioni disinteressale, 
nel diritto invece tutto è interessato.

L'errore dell'ulilitarismo è di tra­
sportare il concetto ili utile da) cam­
po del diritto a quello della moralità 
nel quale sono in gioco altri faltori.

■1. Per noi invece i postulati non 
sono delle gratuite definizioni, delle 
convenzioni arbitrario; ma delle con­
venzione giustificale.

Perchè vi è una geometria ? ossia 
perchè Li mente crea forme spaziali ? 
Evidcnlemenle so in natura non vi 
fossero corpi solidi non esisterebbe la 
geometria.

Non sono certamente le figuro esi­
stenti in natura che ci dònno l'imagi- 
ne perfetta di questi enfi geometrici, 
ma è dalle figure naturali che la no­
stra mento estrae, per intuitiva astra­
zione, gli enti geometrici e le rela­
zioni primitive fra ossi esistenti.

(Parlando nel prossimo numero del­
le geometrie non-enclideo completere­
mo queste considerazioni con visioni 
più nnqnc).

MEDICINA

Il Problema del dolore 
e la sua soluzione

(G. Lumi)
1. Importanza del fenomeno gene­

rale « dolore » nella vita umana o nel 
mondo; aspetto particolare del dolore 
fisico ncH'uomo, per la presenza in 
questo ili un principio semplice, spi­
rituale o immortale; necessità fondu- 
mentale cho la medicina tenga conto 
di questa presenza.

IL - Problema delle causo e della II- 
nalilà del dolore. Punto di vista agno­
stico; insufficiente c in teoria o in pra- 
lira. Punto di vista materialistico : 
conduce logicamente al pessimismo 
radicale; sua assoluta insufficienza per 
le esigenze della prassi medica.

111. - La dottrina cristiana del dolo­
re. a) Interpretazione del fatto pato­
logico negli organismi, secando la 
dottrina della perfezione primitiva. 
Secondo le più recenti acquisizioni 
della fisiopatologia, il doloro é sem­
pre un fatto nettamento patologico 
((.èriche); b) Interpretazione del dolo­
re fisico ncH’uomo; il cristianesimo 
risolve esso solo il problema angoscio, 
so della sofferenza dell'individuo in­
nocente. Soluzione 'lei problema del 
dolore secondo la teologia morale cat­
tolica: a) peccalo originalo e sue con­
seguenze; b) espiazione; c) acquisizio­
ne dei meriti; d) vita futura. Ottimi­
smo cristiano: « melius est sic esse

I (piani omniuo non esse
IV. • L'opera del medico in rappor­

to alla dottrina cristiana del doloro. 
Il corpo » ti inpio dello Spirilo »; dot­
trina di San Paolo. La salute, supre­
mo dei beni temporali; dovere di di­
fenderla o di cercare di riacquislarln 

I se perduta. Legittimazione e *anlill- 
enziono cristiana dell'opera del me­
dico.

V. - Il doloro, Li malattia, la salute, 
secondo la mentalità edonistica amo- 
riciincggianic contemporanea: la sa­
ltile. supremo dei boni, ma solo come 
condizione indispen* ibilc per goder 
la vita Conseguenze:

A) culto della vita fisica: ii naturi­
smo »; ciò che si accetta o ciò che si 
respingo del movimento naturista; 
cancello cristiano c concetto pagano 
dt'lln natura; ovvia rondami i assoluta 
del » nudismo » privo di quasiasi va­
lore anello da un [unito di vista slrel- 
taincnto medico e terapeutico.

Ili l'eutanasia, conseguenza diretta 
della incoili,irensione radicalo del do­
loro umano e del concetto puramente 
edonistico della vita umana: a) criti­
ca e condanna della eutanasia da un 
pillilo di vista razionalo: b) critica o 
condanna da un punto di vista me­
dico; <*) (litica i* condanna dal [mulo 
di vista della morale naturale e rive-
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AZIONE FUCINA

Un prefazio
Il lettore, esperto «li vita liturgica, 
il modo mirabile coni‘è orchestrato 

il Poema della Messa, c sa che il Pro- 
lezio è l’introduzione o prefazione so­
lenne alla sua parte più santa e au­
gusta: «juella che prepara la consacra­
zione del pane e del vino, ossia la 
vera poesia del mistico Itilo. Ascol­
tando il sacerdote che lo recita — 
massime se lo canta — il fedele può 
veramente ripetere il vago e bellissi­
mo verso: — parlatemi di Dio. sento 
che Ei giunge. — L'ultime sue paro­
le son salutate e commentate «la un 
gèttito di brevi squilli periati e alati 
«l’un campanello d'argento; e, nelle 
Messe cantale, da un aereo scoppiar 
«1. campane che avvertono i presenti e 
gli assenti del Miracolo che sta per 
passare sul mondo. E’, (jucsla, tutta 
una letizia che soltanto la Chiesa cat­
tolica sa riscuotere ancora nell'aria e 
nei cuori.

In antico i Prcfazi erano molli, 
«piasi sotto i duecento, poiché ogni 
festa aveva il suo. Un Papa — Pio V’ 
— nella riforma del Messale li ha ri­
dotti a tredici. Parlo naturalmente del 
rito romano, perchè l'Ambrosiano ne 
ha conservali assai più. Solitamente, 
per la sua natura «li cantata e di rin­
graziamento, il Prefazio raccoglie mol­
to elemento lirico sopra un fondo o 
tessuto ferinamente dogmatico e ca­
ro. Sicché, arrivati a questo punto nel 
graduale svolgersi del Itilo, anche lo 
oscuro latino «le! Messale fruscia come 
trascorso da improvvisi baleni. C’è «lei 
Prcfazi che parlano un certo linguag- 
gio «la parer nobile riflesso più di con­
versazione d’angeli che di uomini. Di­
ce quel della Vergine: « Tu sei «legno, 
o Signore, che noi ti lodiamo nella fe­
sta della Beala Vergine; la quale con­
cepì rUnigcnito Figlio tuo per opera 
dello Spirilo, conservando intatta 
lo gloria delia verginità, ha regalato 
al mondo l'eterno lume, Gesù, che è 
Signor nostro ». Altrettanto delicato è 
quel di San Giuseppe, nel quale i mi­
steri e gli uffici più grandi sono adom­
brati con lieto pudore.

Ma un Prefazio che oggi ini è caro 
sopra gli altri — un Prefazio che non 
ha neanche Milano, con tulio il suo 
ricco splendore di liturgie ambrosia­
ne — è quel della Messa da morto. 
Dice o, piuttosto, canta: « E’.cosa de­
gna c giusta, o Signore, che noi li 
ringraziamo .per Gesù Signor nostro. 
Nel quale ci rifulse la speranza della 
beala risurrezione; sicché, coloro i 
quali contrista la certezza di dover 
morire, siano consolali dalla promes­
sa della futura immortalità. Poiché 
con la morte, o Signore (sentite cosa 
stupenda!) la vita de' tuoi fedeli mu­
la forma, non si distrugge; e, crolla­
la la casa di questa terrena dimora, 
so ne acquista un'altra etern i nel Cic­
lo ». A leggerlo nel suo bel latino si 
avverte anche meglio la forza scolpita 
di Paolo e l'ornata eleganza «li Ago­
stino che insieme si mescono e.splen­
dono. Allora è possibile notare anche 
certe vivaci allitterazioni che la lin­
gua medesima, a leggerle, saltella (vi­
ta mutai tir, non tollitur); o l'armonio­
so complesso «lei periodo ove le coordi­
nate e le subordinale abilmente s'in- 
Irecciano come fili di mirabile .ordito; 
«> la sicura eleganza con la quale h 
impiegalo, poniamo, un ablativo as­
soluto (et dissoluta terrestri* huius in­
coiata* domo...); o non so che altro, 
che dà alla pagina un suo fermo 
splendore.

Ma tutta questa è grammatica. O 
fors'anche rettorica, che è peggio. Men­
tre è chiaro che la bellezza di questo 
Prefazio e magari la sua superiorità 
su gli altri, è altrove: cioè in quegli 
elementi «li umana <• divina consola­
zione che esso contiene, e ci toccano 1 
come uomini veri, «la farlo il Prefa­
zio della consolazione.

In verità qui c’è tutta la dottrina di 
S Paolo sulla risurrezione «lei morti: 
dico quella raccolta nella I. lettera ai 
Tessaloniccsi c in quell’altra ai Corin­
ti. C’è tutta la fede del Cristianesimo 
primitivo: i morti dormono un breve 
sonno nella tomba e poi son destinati 
a rivivere in eterno. Il concetto è beo 
quello: la risurrezione intesa come 
una vittoria sulla morte, ottenuta, co- 
me Cristo e in Cristo, da coloro che 
son morti nel suo bacio: In quo efful- 
sil spcs bcatac resurrectìonis... Ogni 
tristezza sia dunque consolati!. « Fra­
telli, non vogliamo che voi ignoriate 
nulla «li quanto riguarda i morti, af­
finchè non vi contristiate come quelli 
che non hanno speranza. Essi sorge­
ranno in Cristo e por Cristo. Consola­
tevi' nella dolcezza di queste parole.

Ma la forza splendente della pagina, 
s’ha l'impressione che cresca nella se­
conda parte. E forse è un'illusione; 
cioè <’■ solo il fatto di splendore che 
s’aggiunge a splendore. Lumen de lu- 
minc. Rileggiamo: « Tuis enim fide- 
libus, Domine, vita mutatur non lol- 
lilur... ». Che c’è dunque dentro que­
ste parole, d'aspro suono alla fine, ma 
che tanta gioia e certezza danno al

nostro cuore, vecchio e forilo e col­
pito dai segni delle separazioni più 
dure ? Oso dire che c'è, qua dentro, il 
refrigerio della verità. Parole come 
queste. col lor tono di cose definiti­
ve ed essenziali non si trovano che per 
dare il sigillo alla verità e si regalano 
al mondo por sempre. L’uomo può 
«lirsele e ridirsele fino a consumarsi 
la saliva; ma esse non esauriscono la 
lor dolcezza profonda, l'ita mutatur, 
non tollitur. E l’aria vibra della pre­
senza degli spiriti cari che ei hanno 
lasciati col corpo. Che non si possano 
pili abbracciare, baciare, palpare, que­

sto è un danno pel senso; ma la loro I 
realtà esiste e resiste oltre la scompar­
sa «lei corpo onde prima era presa.

Leggiamo ancora: » Dissoluta tcr­
reslris huius incolatus domo, aeter­
na in coelis habitatio compnralur ». 
Par «li sentire questa povera nostra 
terrena casa «l'afiìtlo che crolla col suo 
meschino fragore; mentre in lonta­
nanza sorge — grande come una Reg­
gia - la gran Casa del Padre, spalan­
cando Atrii luminosi e ospitali. C’è 
forse ancora lagrima che non si asciu­
ghi o «lolorc che non guarisca al con­
fronto con queste parole?

Oggi abbiamo voluto segnalare, in 
fretta e come andando via, una delle 
pagine più rimonde e più lievi del li­
bro del Messale. Segnalarla; perchè è 
giustó’cl.ie i fedeli la conoscano, rac­
costino o l'intendano. Assistendo al 
mistico rito da cui i morti ricevono 
refrigerio di suffragi, i vivi ne avran­
no consolazione profonda. Quesl’è in­
fatti la funzione della Chiesa; sparge­
re consolazioni e certezze nel cuore de’ 
suoi .figli battuti dal dolore; che assai 
spesso, pur troppo, muoiono di sete 
presso la fontana.

Cesare Angelini

Nuovi orientamenti della biologia
Le idee trasformisi!) hanno avuto 

lungo favore, così negli ambienti 
scientifici, come tra il pubblico; ma 
oggi, sembra, perdono il posto pre­
ponderante che già avevano nella mo­
derna biologi». Si deve riconoscere 
che a questo problema, in origine pu­
ramente scientifico, sono stale unite 
considerazioni «li altro ordino, e che 
spesso sono stale affermale le dottrine 
evoluzionistiche per le conclusioni ma­
terialistiche che se volevano trarre.

Si spiegava come la prima cellula 
vivente fosse nata in fondo ai mari a 
causa ili certe reazioni chimiche, poi 
come tulle le forme animali fossero 
apparse successivamente per solo gioco 
di forze naturali, per l'adattamento al- 

i l'ambiente, per la lolla del vivere, in­
fine, per la selezione naturale.

Da allora l’idea di creazione fu su- 
perlina c si pretese di trovare una nuo­
va antinomia tra la scienza e la fede.

Si comprende come il progredire del- 
le scienze, biologiche avesse nel pro­
blema una parie secondaria, «li ironie 
alle più alte questioni filosofiche che 
aveva» parte nella polemica; «piesto 
spiega come una teoria, d'altronde as­
sai contestabile, sia siala in onore per 
così lungo tempo, malgrado le di­
vergenze di quelli stessi che la soste-’ 
nevano.

paleontologia alcuna transizione rea- : 
le fra i tipi formali. Si è incapaci a 
ritrovare un solo caso in cui l'interna 
struttura di un animale abbia subito 
notevoli evoluzioni fuori del tipo for­
male, presentami© solo insensibili 
trapassi.

Mollo meglio si dimostra, secondo 
In teoria delle correlazioni come una 
progressiva trasformazione di carattere 
notevole sia impossibile. Sappiamo, 
dopo Cuvier, che tulli i particolari ar­
chitettonici di un dato animale sono 
Ira di loro in istretla relazione. Ed è 
«piesl.। medesima correlazione che per­
mette la vita dell'animale; se cammi­
na. se vola, se nuota, tulio il suo cor­
po è organizzato per camminare per 
volare o per nuotare. Supponiamo che. 
per una qualsiasi ragione si determini 
in una parte del suo organismo un 
cambiamento: tutto l’equilibrio è al­
lora alteralo, l’animale è incompleto e 
la lotta por la vita, lungi «lai favorirlo, 
ne provocherà la scomparsa. Qualcu­
no potrebbe dire che tulio si modifica 
poco a poco, ina correlativamente. Al­
lora — si risponde — giunge il mo­
mento in cui l’animale in parola non 
può più compiere le primitive fun­
zioni c non può ancora godere il fruì

i lo «Iella sua evoluzione, perchè la tra­
sformazione non è abbastanza avari

Izata; sarà «lunqiie un mostro, nè 
potrà vivere. La legge «lei « tutto O 
nulla », così frequentemente invoca­
la in biologia, trova dunque applica­
zione; c ogni essere deve pienamente 
realizzare un tipo formale oppure, per 
necessità «leve scomparire. E' dunque 
necessario che tutta l’organizzazione 
di un «lato organismo sia stata forma- 
ta in un medesimo tempo ben deter- 
minato. Altrimenti bisognerebbe am­
mettere il caso straordinario che lutto 
cambia ad un tempo, adattandosi a 
una nuova funzione.

« V’è in questo — dice lo stesso 
Bergson — una improbabilità mate­
matica che corrispondi* ad una im­
possibilità fìsica assoluta ». La paleon­
tologia conferma, comi* sappiamo, co­
deste conclusioni.

Gli alberi "oncologici «lolle specie 
viventi, stabiliti dagli stessi trasformi­
sti, ci dimostrano quanto’ illusoria 
sia l’esistenza di formi- intermediarie 
tra i tipi formali; questi alberi somi­
gliano a un cespuglio e cioè tu Ite le 
specie conosciute di una medesima 
classe escono nel medesimo tempo, o 
quasi, da un più o meno ipotetico 
tronco e in seguito non variano più 
per un migliaio di secoli. Per i mani- 
miferi, ad esempio, si trovino fin 
dalle origini forme evolutissime, ma 
sarà necessario un tempo infinito per 
modificare «lei particolari trascurabili 
nella struttura di un piede o Ji ima 
mandibola.

Ormai ci si rende conto che con le 
teorie evoluzionista, i fatti non si ac­
cordano più. Studi più acuti hanno 
fallo approfondire di mollo la que­
stione.

Le opere che secondo un metodo 
indipendente trattano l'argomento so­
no molto numerose e, disgraziata­
mente sono riservate in generale agli 
specialisti; tuttavia alcune, come l'Or- 
riginc des idres vivant*, di Vialleton, 
s’indirizzano al gran pubblico’c per- 
mettono a lutti di formarsi un'idea sul 
trasformismo. Vi si dimostra netta­
mento che, so possibili sono nelle for- 
me animali determinati cambiamen­
ti. questi son contenuti entro limili 
definiti e che i tipi specifici non pos­
sono variare: solo i particolari più 
superficiali e meno importanti della 
struttura animale possono modificar­
si. mentre l’architettura intima ri­
mane la medesima.

I trasformisti riconoscono che Dar­
win e Lamarck sono passati c nessuno 
tenterebbe di difendere le loro dottri­
ne cosi come sono state formulate;, 
oggi sono le teorie dello Hacckel che 
servono di punto di partenza, in quan­
to volgarizzano il trasformismo, che 
«lai canto suo, acquista sempre più 
autorità in «pici particolari ai quali i 
suoi maestri non erano giunti.

Disgraziatamente per loro, i parti­
giani dell’evoluzione sono andati trop-; 
po lontani. Oltrepassando i campi, che 
sembravano loro troppo limitati, della 
zoologica c della botanica, applicarono 
la teoria anche alla storia e perfino. 
alla morale. Una reazione era inevita­
bile; ed è questa reazione che si ma­
nifesta negli ultimi anni.

Dobbiamo notare tuttavia come an­
che nel periodo più fortunato del Dar­
winismo, vi siano stali sempre «lei 
biologi che han posto le loro riserve 
c che non hanno ammesso il trasfor­
mismo altro che in limili ristretti.

I punii controversi sono numerosi, 
ma cerli aspetti della discussione sono 
più caratleristici e lascian vedere chia­
ramente che il problema trova fonda­
mento su un terreno più stabile; la 
prima confusione, quella «Ielle parole, 
che ha contribuito notevolmente a 
complicare il problema, «leve essere 
eliminata prima di ogni cosa. 1 tra­
sformisti non hanno potuto mai di­
stinguer nettamente le specie «lai tipi 
forni.ili; le quali ultime rappresentano 
i modi d'organizzazione animale pre­
si nelle granili linee. Il sofisma dun­
que consisterà, (allorché sarà stalo di­
mostrato che una qualsiasi specie ha 
subito mutamenti'', nel pretendere che 
nulla di stabile esiste fra gli esseri 
viventi i «piali tutti sono in perpetuo 
divenire.

Che dire, allora, dell'uomo, che 
compare imediatamente con la sua re­
ligione. il suo cullo dei morii, la sua 
intelligenza manifestata dalla presen­
za «li utensili di pietra ?

ARTE SACRA CONTEMPORANEA

Ma quelli che hanno dimostrato il 
meno, non homo trovato il più, e così 
non si è potuto constatare mai in FELICE CARENA: En»«u

Von solo l’immagine, ma le sacro­
sante sembianze di Dio vedremo olila 
l'uccio, del b'iqlio dcll'Uomo. Tiglio 
di Dio

Questo improvviso appello alla con-

l'Assistcntc

Fin qui, i pretesi intermediari fra 
gli umani e gli antropoidi, come l’uo­
mo di Ncanderlh.il o quello di La 
Chnpélle-àux-Sainls, non sono note­
volmente diversi dalle razze esistenti; 
ed è solo alterando (e «piesto avven­
ne spesso involontariamente, tanto gli 
spirili erano ossessionati dalla teoria 
di moda) i disegni o le ricostruzioni, 
«die si è pollilo far credere ad un pos­
sibile trapasso.

Intorno a «piesto sarebbero da fare 
interessanti obiezioni. In ogni caso 
il bel tempo del trasformismo sembra 
trascorso, la scienza biologica s'incam­
mina per un'altra via e non è impossi­
bile che, «lopo essersene tanto allon­
tanata, torni, sotto una forma o sotto 
un'altra, all'idea «li creazione.

(P- I- '■)

Insufficienza
Guai a me quel giorno che pen­

serò che io possa bastare a me 
stesso!

Questo pensiero sarebbe per 
me la morte, il principio della 
mia morte.

Quando io crederò dì poter 
\fare a meno della giocondità del 
sole, che si traduce in luce c ca­
lore ; c delle spine della terra, sen­
za le quali non v’è bellezza e pro­
fumo di fiori, il giorno in cui 
io chiuderò pazzamente alla mia 
anima qualunque via di accesso 
al giardino dove fiorisce la Bel­
lezza di Dia c la malìzia <• la cu­
pidigia dell uomo; e la menerò 
oii'a in modo che non abbia più 
a vedere nè la'festa azzurra o stel­
lala dei cieli, che la beano e la 
umiliano, nè la Primavera che 
invade la terra «• il cuore degli 
uomini, e ride sfacciatamente 
persino sui cadenti muriccioli 
scalcinati c sgretolali di campa­
gna: e farò in modo che qualtin- 
(pie voce, voce di Dio, voce del­
l'uomo — non la raggiunga più, 
e qualunque occhio — divino od 
umano ■ non la rintracci più; 
quel giorno ditruggerà il mio 
passato, straccerà la speranza di 
un qualunque avvenire, mi can­
cellerà dalla memoria c dalla 
realtà della vita.

Ala questo genere di suicidio 
— distruzione ed annullamento 
di sé — non esiste.

lo non morrò mai a ciò che è 
«ri disopra o d'intorno di me, 
perchè non morrò mai a me 
stesso.

Se io potessi morire a me stes­
so, rapire cioè la mia anima al­
l’infinito che l'attira, per affo­
garla nel momento torbido del­
l'oggi, e per torturarla con la 
brutalità e. la raffinatezza del mio 
egoismo; oppure involarla da 

me, subito, al tempo e alla ma­
lizia, alla morte, c lanciarla nel­
l'istante eterno della nuova vita 
della conoscenza, che è Amore e 
Bellezza: allora potrei suicidar­
mi sul serio, e non già con un 
pugnale nel cuore, o con una 
revolverala nelle tempia.

Al disopra di me c'è — qual­
che cosa — di cui la mia anima 
intuisce la presenza anche nel- : 
l'angolo più oscuro di sé stessa; 
qualche cosa che è fermento, so­
stanza prima del cuore degli uo­
mini. Qualche cosa, che è pro­
messa di riposo nel suo tormen­
to, di salute neiratto stesso che 
abbatte, di vita nell'atto stesso 
che distrugge.

E a me dintorno la mia ani­
ma sente e subisce — e forse 
vuole — la presenza di altri es­
seri. Certamente io non sono\ 
solo, perchè, la vita ferve in me 
c d’intorno a me. Il sole è mio, 
ma non posso fare a meno che 
anche altri non vi si allieti e 
liscaldi. Ogni filo d'erba poi, li­
sa far posto sulla terra agli altri 
fili d’erba, ogni albero agli altri 
alberi, ogni uomo agli altri uo­
mini. Perciò, anche della terra 
— interessi ed affetti del cuore 
— ben poco appartiene a me. 
E questo poco è quel che io deb­
bo dare, e do — comunque esso 
sia — alla grande famiglia cui 
appartengo, poiché ognuno di 
noi — sia esso attivo o amorfo, 
cosciente o vile — influisce sul­
l'ambiente e lo subisce, contri­
buisce a formarlo e ne è formato.

Lo stesso mistero che in me 
[unisce l'anima al corpo, unisce 
me con ciò che è al disopra e 
d’intorno a me stesso. Strappa­
le la mia anima dal mio corpo; 
avrete un cadavere. Strappate me 
dalla umanità cui Cristo ha da­
to per Padre Dio stesso; avrete 
qualche cosa di mostruoso e di 
assurdo, perchè è assurdo e mo­
struoso (piesto stesso tentativo.

Perciò io ho la profonda co­
scienza di essere insufficiente a 
me stesso, lo sono debitore. « 
tutti; a Dio e agli uomini, ma 
sono anche creditore di tulli, di 
Dio e degli uomini. E' dalla Bel­
lezza che io mi aspetto lutto, è 
lei che attendo sopralutto.

Questa ricerca ed attesa è feb­
bre angosciosa inesorabile divo­
rante; è sete che mi fa arsa l'a­
nima come i mari di sabbia del- 
PAfrica c dell'Asia. «Dio, Dio 
mio, è assetala di Te l'anima 
mia, ed oh! (pianto anela a Te 

| la mia carne in questa terra de- 
[ seria, impraticabile e senz'ac­
qua! » (S. 62). !.e maglie fìtte de­
gli interessi non la irretiscono, 
questa passione di Te: la vacuità 
delle distrazioni del cammino 
non la tocca — l'errore come il 

\ tempo l'acuiscono, le disillusio­
ni la rinverdono; il divino dolo­
re. la nutrisce.

E' la sola — e tutta la mia 
ricchezza nobiltà gloria, e, più 
ancora, la mia vita.

Non son più figlio della mise­
ria, giacché ho lai ricchezza di 
vita nel cuore; nè del male, giac­
ché la mia volontà non è più 
torbida e pigra, nè del minuto 
«•he scorre, incalzato dalla neces­
sità del futuro-presente, del pre­
sente passalo, perchè ho in me 
tale passione, il cui retaggio è la 
pienezza stessa della Verità.

G. Lamura

L’usignolo e il rospo
Odio l'usignolo, amo il rospo. L'uno 

e l'altro cantano. L'uno è un meloma­
ne vanitoso, un esibizionista romanti­
co, un ricamature «lei trillo; l'allro è 
un'anima di .serafino esiliata, senza

Vita
Liturgica

Dopo il restauro
Se la decisione di combàttere per 

conquistare una vera vita spirituale 
è stata presa, secondo l'invito della 
prima Domenica di Quaresima, noi 
abbiamo cominciato a restaurare in 
noi la forma umana.

Questo passaggio «iella vita spiritua­
le e deiranno liturgico va assai bene 
marcato per comprende poi in seguito 
l'i filosofia del cristianesimo; e per 
comprendere ora un’altra meraviglio­
so lezione, offerta dalla seconda Dome­
nica.

Restaurato l'uomo, scopro l'imma- 
pine di Dio.

Come un’opera «l'arte, contaminata 
dagli arbitri di infedeli ritocchi, 0 
guasta dall’abuso del tempo c della 
polvere., ripulita con cura e ricondot­
ta, con sacrificio spietato, ina logico 
di tutte le apocrife aggiunte, al primi­
tivo disegno dell'artista originario, mi 
«lice il pensiero di quest'artista, c il 
nero valore, l'autentico significato, la 
genuina bellezza dell'opera di lui; co­
si l'uomo, purificalo dal coraggioso 
restauro della penitenza e restauralo 
secondo il concetto esatto che deve 
informarlo, mi svela la sua faccia, 
quale Dio la pensò e la volle nel gior­
no in cui creando l’uomo pose fine 
alla sua opera creatrice: lo faccia del­
l'uomo appare soffusa d'un'arcana c 
ineffabile bellezza, bellezza talmente 
splendida e viva da doversi dire, non 
sua. ma in lui ri/lessa, come luce di 
sole in limpida acqua. Mollezza di Dio.

S'era pur dello che. questo mondo 
della preghiera liturgica nasconde ric­
chissime cose. Ma chi pensava d'in­
contrare cosi grande e gaudiosa sor­
presa alla secónda tappa del doloroso 
cammino quaresimale?

Eppure è cosi. D'un lampo, la Mol­
lezza increata ci sfolgora davanti, fi­
gurala da volto umano. Avevamo detto 
che questo secondo periodo liturgico 
riguarda l'<\:ione trasformatrice di 
Dio. E d'improvviso la forma Jlliale a 
cui tende questa trasformazione ci è 
palesata, per confortare il cammino 
ancora lungo e dif/icil«* che ci resta da 
compiere.

SI, noi vedremo tra poco, nella 
Piissione, la deformazione deU'Umani- 
tà in Cristo sofferente : Vcrinis sum, 
-l non homo. E affinchè a tanta tenta 
ziorie non ceda la nostra sicurezza, 
ei è prevenlivamenle «iato il miraggio 
finale c definitivo del viver nostro, 
quale la croce lo plasmerà.

Bellezza umana
Ma stiamo anche più attenti ai lesti 

della meditazione odierna. L’Epistola 
ei parla di castità. Il l'angelo di Tra­
sfigurazione. (.'ioè abbiamo della s«i- 
pcrna bellezza un documento che ri- 

I «morda dircilumen le noi; e un altro 
che riguarda Gesù.

Il primo ci dice come, noi possiamo 
compiere quei restauro rivelatore del­
l'immagine e somiglianza di Dio in 
noi, mortificando la vita animale, c 
ioè l'incompostezza «lei sensi, l'indisci­
plina dell’amore carnale, l’insidia dei 
sentimenti erotici, le brutture della 
lussuria. A'cm è nella forma animale, 
che scintilla sull'uomo la bellezza ce­
leste. La vita animale è esteriore, 
immediato, egoistico piacere: Ire veli- 
opachi che non riflettono la luce su- 
periore; Ionio che. è int'alsa la meta­
fora di chiamarlo fango. Perciò devo 
ben convincermi di tre cose: che la 
sua «pp irenza <• illusoria bellezza: che 
la belle.-;«i non s'ha da misurare con 
emozione sensibile (con gaudio, si; 
ma con gaudio di spirito, non di sen- 
sibililà); e che castità e bellezza sono 
termini, non nemici, ma correlativi: 
il primo è condizione del secondo.

Per questo oggi la grande lezione 
morale è sulla riforma del costume; 
•' chi vuol seguire il passo della Chiesa 
verso la Pasqua, ha da amare la pu­
rezza, castigo della carne e altezza del 
pensiero, con la forza nuova dcll'in- 
Impresa milizia.

Bellezza divina
! puri saranno i veggenti di Dio.
Eccoci al secondo documento; quello 

che riguarda Cristo, nel Vangelo di 
Matteo. Questa è documento teologi­
co: fide silenzio, c vegliale pregando e 
contemplando. Le parole, come a Pie­
tro ch’era presente, ci mancheranno; 
ma non gli occhi, non la beatitudine 
d'un‘inesauribile visione.

ò’oi guardiamo Gesù, uomo. .Voi ve­
dremo Gesù, Dio.

La vera figura di Cristo è la sua 
trasfigurazione.

Ncanderlh.il
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Il segretariato 
artistico

Il Scg:ciarlalo Artistico ha sta­
bilito il suo programma per l'an­
no in corso, fìsso intende per 
prima cosa ottenere la nomina 
di un incaricalo per ogni Cir­
colo, c per il tramite di questi 
incaricati compiere una esalta 
statistica dei lueini artisti divisi 
nelle Ire categorie di professio­
nisti, disellanti, amatori.

in ogni Circolo i soci artisti 
terranno adunanze mensili nelle 
(piali, seguendo gli schemi che 
fornirà « Azione Fucina », di­
scuteranno il tema: « Arte Sacra 
e liturgia ». Queste discussioni 
potranno mettere capo a una di­
scussione riassuntiva da svolger­
si in sede di Congresso Nazio­
nale.

Il Segretariato curerà poi la 
compilazione dei quaderni d'ar- 
le di «Sludium»'. il primo dii

tali quaderni uscirà nel giugno 
prossimo.

Il Segretariato sia occupandosi 
della partecipazione della Furi 
alla Mostra Internazionale d'Ar­
te Sacra di Padova. Darà notizie, 
precise tra breve.

Domanda di essere tenuto al 
corrente del lavoro che i Circoli 
svolgeranno per questa parte 
della loro attività. Desidera di es­
sere tempestivamente informalo 
delle iniziative che essi prende­
ranno. Raccomanda ai singoli di 
curare la-preparazione e la par­
tecipa, ione alle mostre accade­
miche che a fm d'anno scolasti­
co vengono indette nei vari isti­
tuii di lìdie Arti: si offre colla­
boratore, chiede notizie su que­
sto iavoro e a suo tempo rela­
zione dell'esito conseguito.

I.e relazioni dei Circoli col 
Segretariato han da mettere cupo 
separatamente per i Circoli ma­
schili, all'Avv. Mario Lazzi, 
«Avvenire d'Italia», Via Menta­
na ■ Bologna, per i Circoli f. m- 
minili (din Sigma Doti. Fabia 
Galli, Viale Regina Elena, 15,

LE OPERE DELLA FOCI

La vita nei circoli

Inniil>' poi decantare le doti dell’or- 
mai ben noto e simpatico Don Sche­
ma, il quale fu tra noi per un corso di 
Esercizi Spirituali frequentato dai fu­
cini in massa e anche da non fucini: 
c’è da augurarsi che tante belle pa­
role •• il significato degli Esercizi tro­
vino nei soci un terreno non troppo 
arido per fruìIiflcc.ro c migliorare.

Bella e interessante fu anche la con­
ferenza tenuta a) Circolo da Mons. 
Gianani su argomenti di arte e di sto­
ria pavese: conferenza che sarà segui­
ta <).i altre consimili, utili per noi an­
che perchè ci daranno quella cultura 
artistico-slorica pavese che dovremo 
poi sfoggiare ai partecipanti del pros­
simo Convegno fucino che in Pavia 
dovrà essere temilo. In occasione del- 
l’inaii'.'tir.i-ione del nuovo Segretaria- 
Io fucino di Alessandria (cui giunga il 
nostro augurio di prospera e lunga vi- 
l i il Circolo inviò una raprcsentanza. 
Ed ora, concludendo, dovrei cantar le 
glorie deliri nostra <. Goliardissima »: 
la <pi;de parlò sulle scene di Bclgioioso* 1 
e su quell • già trionfate, pavesi, gli 
artisti fucini al lauro dei coturnati 
trionfi e al plauso delle platee. Ma al­
lora dovici dir troppo e bene di noi 
e, quindi, taccio e faccio punto.

PISA
Circolo “Galileo Galilei,, |

Noi fucini pisani, costituita rapida­
mente una compagnia filodrammati­
ca, per la massima parte formata di 
iscritti al nostro circolo, abbiamo da- 
lo due rappresentazioni, bene riusci­
te ria per hi bravura degli allori, sia 
per l'intervento numeroso del pubbli­
co, sia per i frequenti applausi, che 
hanno voluto premiare la nostra vo­
lontà c le nostre'fatiche.

Domenica lu febbraio, al Teatrino di 
S. Caterina abbiamo dato il bozzetto 
drammatico « l vinti di Novara», in

la giornata si apriva con ima santa 
e fraterna comunione delle anime no. 
sire con le anime di tutte le care 
sorelle lontane. Argomento della Me­
ditazione fu la pietà cristiana <onside- 
ralea come fede vissuta con amoi'e. 
Don Oliviero celebrò per noi la S 
Messa e distribuì a tutte 'a Salila 0- 
stia. Dono una breve interruzione, 
di nuovo ci raccogliemmo nella Cap­
pella pronte a ricevere nel nostro cuo­
re la parola di verità e di luce. Don 
Oliviero ci ricordò ancora una volta 
che i nostri sforzi debbono tendere 
a far sì che alla nostra unità di fede 
corrisponda l'unità di pensiero c di 
azione, esortandoci a conservare or­
dino e armonia nei nostri studi e nella 
nostra vit i. Ci fece considerare i no­
stri obblighi di fucino nella scuola 
e nella società, concludendo che noi 
dovremmo essere quasi l’apologetica 
vivente di Cristo e della Chiesa nelle 
Università e fuori di esse.

Chiudemmo il nostro ritiro con una 
ora di Adorazione che fu un'ora di 
santa letizia c di visibile commozione 
per tutte.

Crediamo di non ingannarci affer­
mando che questo primo ritiro è sia­
lo di grande .liuto e di grande luce 
per le anime nostre.

Questa giornata di raccoglimento 
che ci ha fatto penetrare con uno 
sguardo profondo nell'intimo 'delle 
nostre coscienze è stali come una pu­
rificazione di pensiero e di sentimenti, 
un risveglio di fede, ed una ricon­
ferma di propositi. E le parole di ve­
rità e di luce che abbiamo ascoltate 
sono per noi forte incitamento ad 
amare sempre piò la nostra vita di 
studio e di apostolato, ed a ringrazia­
re il Signore che ha voluto al suo ser­
vizio la nostra giovinezza per la coopc­
razione dell'Avvento del Regno,

con grande profitto la settimanale 
lezione di religione fatta dal prof. 
Canonico Giorgi, Rettore del nostro 
Seminario c la Messa domenicale dello
studente celebrata da Mons. Orlandi.

Da martedì 2-1 febbraio sarà ripresa 
la settimanale adunanza di studio in­
sieme al costituendo Gruppo de) Van­

ii 7 marzo festa di S. Tommaso d’A- 
quino, avremo la giornata fucina.

Int into si sta attivamente preparan­
do la Pasqua Universitaria; essa sarà 
preceduta da un ritiro a cui tutti i 
nostri soci dovranno prendere parte 
per meglio prepararsi a solennizzare 
l.i grande festa cristiana. Molta atti­
vità della nostra sezione è giustamen­
te assorbita dallo studio della dottrina 
sociale della Chiesa e della Rc.rum 
ò'oiwnm. Presto sarà pure tenuta li­
na giornata missionaria. Si stanno pre­
parando un corso di filosofia del Di­
ritto.

Inutile dire con quanto entusiasmo 
si stia lavorando perchè anche Siena 
possa intervenire con un numero no­
tevole di soci a) Convegno di Viterbo.'

MILANO

RASSEGNE

VICENZA
L’inaugurazione 

dell’ Anno Accademico
Abbastanza in ritardo, colpa del Se­

gretario che aveva peiduta la penna 
stilografica, ma sempre in tempo, 
speriamo, arriva la cronaca dell’inau- 
gorazione dell'anno accademico avve­
nuta il IO gennaio.

Per essere piti precisi si cominciò il 
9 alla sera, in cui il doli. Betliol, della 
Cattolica e carissimo fucino, tenne il 
discorso d'inaugurazione sul tema: 
.i I! nuovo Codice Penale », alla pre­
senza di S. E. Mons. Vescovo, del Con­
sigliere Nazionale Barloli, dei rappre­
sentanti delle autorità cittadine e di 
un follo stuolo di avvocali attratti 
dalla novità del tema magistralmente 
trattalo daell'oratore.

Al mattino della domenica poi S. E. 
Mons. Vescovo ci ospitò nella sua Cap­
pella, dove celebrò la S. Messa per noi 
o ci rivolse paterne esortazioni al 
Vangelo, distribuendo infine la S. 
Comunione a lutti i presenti.

Dopo la S. Messa ci fu l’immanca­
bile colazione con l’ancor più imman­
cabile cagnara, dopo la quale si passò 
alla nostra Sede per l'assemblea ge­
nerale.

In essa Barloli ci diede le direttive 
da seguire per rendere proficuo il no­
stro lavoro. Quindi con Betliol si get­
tò le fondamenta di un gruppo di 
studio di legge che ora sta tentando 
i primi faticosi passi c iniziarono (per 
dirla in gergo parlamentare) le con­
sultazioni per uno di medicina.

Dopo di che la nostra giornata si 
chiuse, essendo quest'anno rimandata 
la gita a data da destinarsi per anemia 
generale delle tasche.

E per ora basta sperando di farci 
vivi più spesso.

ta un'offerta di promesse c di propo­
siti, cui ha posto quasi un sacro si­
gillo. con le sue affettuose parole, di 
saluto, il nuovo Vescovo, che ai primi 
del prossimo marzo, ci lascerà, con­
ti ili, per Nuoro, .

L’ultima domenica di gennaio, i fu­
cini e le fucine cagliaritane, seguen­
do un’encomiabile tradizione del loro 
glorioso sodalizio, h in raccolto ne) 
maestoso salone del circolo maschile 
circa 200 bimbi poveri e han loro do­
nato abitini e dolciumi.

Hanno assistito alla simpatica festa 
li' LI.. EE. Mons. Piovella, Arcivesco­
vo di Cagliari e Mons. Cogoni. Vesco­
vo di Nuoro, molle gentili signore c 
signorine, alcuni amici .e simpatiz­
zanti della Etici, nonché innumeri 
studenti e studentesse universitarie, 
che, con il loro brio e la loro giovinez­
za. han dato alla serata mi'impronta 
di gaia e indimenticabile animazione. 
,L'll febbraio, alle ore 9 c 30, nella 
Cappella del Circolo Universitario, si 
è celebrala una messa solenne in suf-

cui si sono distinti < signori D. Sar­
tori, V. Chiocchetli e M Cassano, que­
sti due ultimi del nostro circolo.

Terminalo il bozzetto, si è rappre­
sentata la graziosissima operetta in 1 
atto «Ma chi è?», parole e musica 
del nolo compositore fiorentino, mae­
stro Marcello Cagnacci, che ha voluto 
dirigere personalmente la scelta or­
chestra.

Il pubblico ha apprezzato l'indovi­
natissima operetta ed ha ripetutamen­
te applaudito la vivacità e freschezza 
della musica, la piacevolezza e sempli­
cità dell'intreccio.

Bisogna però riconoscere che parte 
degli applausi è dovuta anche alla no­
stra rappresentazione.

Tranne il giovanissimo M. Mosti che 
interpretò mollo bene la importanlc 
parie di «Tonino», garzone (l'osteria, 
e deliziò il pubblico con la sua vocimi 
delicata, ed il signor S. Pellizza che 
diede vita c colore alla parte del Sin­
daco, lutti gli altri allori furono fu-

! Attività del Circolo maschile 
“Conlardo Ferrini,,

Giovedì 12 febbr. nella nostra sede 
ebbe inizio il Gruppo di studio per le 
facoltà scientifico-matematiche, diret­
to dati ing. A Danusso del R. Politec­
nico della nostra città. La relazione è 
stata tenuta dall'ill. prof. Mons. G. 
Zamboni, sul tema : •• La filosofia e i 
principi! elementari delle scienze ma­
tematiche ».

L'oratore analizzando dapprima l'in­
teresse filosofico delle matematiche, 
fa । ilevare che mentre la matematica 
elementare forma dei sistemi logici 
partendo da presupposti dati, la gno­
seologia, pure partendo dai medesimi 
presupposti, segue un cammino a ri­
troso. Ora mentre la gnoseologia, nel 
suo svilupparsi segue due correnti 
l'empirismo e l'intellettualismo - - del­
la prima si può porre a rappresentan­
te Rumo, della seconda Leibniz — la 
matematica è basala e sull’empirismo 
c suH’intellctlualisnio. Kant cercò di 
fondere le due correnti ma non riuscì

CAGLIARI
Le attività 

del Circolo maschile
Una nostra corrispondenza, andata 

smarrita, ha tolto, a molti fucini, la 
possibilità di conoscere quali manife­
stazioni di . .................  di affetto Ca­
gliari ha tributato a S. E. Mons. Co­
gniti fondatore del nostro circolo e an­
cor oggi benemerito Assistente Eccle­
siastico, nel giorno della sua consa­
crazione a Vescovo di Gattelli e Nuoro.

Al mattino, una folla enorme, ha 
gremito il Duomo per assistere alla 
solenne funzione. Nel pomeriggio, 
mentre le vie attorno rigurgitavano di 
gente, nel teatro civico si è svolta una 
indovinata accademia in onoro del 
nuovo presule, il quale dopo i vari di­
scorsi dei rappresentanti le Associa­
zioni cattoliche cittadine, ha parlato 
a lungo con voce commossa, diffon­
dendo i suoi saggi pensieri e il suo 
amore di .qiostol ito e di bene fra lut­
ti i presenti, che lo hanno più e più 
volte acclamato 0 applaudito.

A questo prima accademia ne sono 
seguite molte altro, in questo o quel 
quartiere della città, in questo O quel 
paese del Campidano; dovunque si è 
reso omaggio e ringrazinmento all'a­
mato Vescovo, che tanto bene ha sa­
puto fare e in Cagliari e nella pro­
vincia. che tante simpatie ed amici­
zie è riuscito ad accaparrare all'Azio­
ne Cattolica e sopralutto al movimen- 
lo giovanile.

Ma più che ogni altra festa, ottima 
riuscita hanno avuto le duo serate che 
si sono svolte, alla presenza di nume­
rosi fucini ed ex fucini, nei locali del 
Circolo Universitario.

Nella prima mentre i già laureati 
hanno offerto, al loro amato Assisten­
te (l'un tempo, un artistico e prezioso 
pastorale, gli universitari e 1" univer­
sitarie han donato al loro indimenti­
cabile Dottor Cogoni una bugia d'ar­
gento c uni mozzetta di raso: doni 
tutti graditissimi al nuovo presule, 
perchè gli saranno spesso vicini, a no­
stro ricordo, nelle solenni funzioni, 
nell'esercizio del suo ministero.

Nella seconda serata invece più che 
un’offerta di doni materiali, si è avu­

Un concorso letterario 
su Simone Bolivar

zi correzione di quanto fu pubblica­
to nel ninnerò de! 25 gennaio di « A- 
rione Fucina », pubblichiamo il nuovo 
lesto definitivo del concorso per studi 
su Simone Bolivar, promosso dalla 
Legazione dei Venezuela presso la S. 
Sede all'intento di onorare il fonda- 
loie deU’unità <■ libertà politica degli 
Stati dell'America Latina.

La variazione tocca la seconda se­
ricine del concorso: anello indetto per 
un lavoro letterario sul tema « L'ope­
ra di Bolivar » (non ■ Le opere » come 
/u allora pubblicato erroncomclne).

Aquesto concorso possono prendere 
parie lutti indistintamente i soci dei 
circoli Universitari Cattolici Maschili 
d'Italia (non più quelli del Circolo di 
Roma); inoltre il premio stabilito per 
questa seconda sezione del concorso 
nella misura di L. 5.000 viene diviso 
in due premi di L. 3.000 il primo, di 
L. 2.000 il secondo.

L’invilo a tutti i fucini d’Italia a 
prendere alto di questo bando, c de! 
gesto di fraterne, solidarietà compiuto 
dai compagni del Circolo maschile di 
Roma.

Jm rispondenza a questo concorso 
dirà meglio che la nostra parola la 
gratitudine della F.U.CJ. per la Lega­
zione del Venezuela per la generosa 
iniziativa di cui la F.U.C.I si sente 
mollo lusingala.
. Siamo certi che essa riuscirà a far 
conoscere meglio c a far meglio ap­
prezzare tra noi la vita, la storia e la 
. altura della grande e nobile Repub­
blica americana: e ci auguriamo che 
sìa {'occasione dalla r/uale possa svol­
gersi tra la gioventù callolica studio- 
,e dei due paesi civili di più cordiale 
c assidua (operazione intellettuale.

(N. d. R.),

li pcnoiero di Giuliotti
Nel Frontespizio di questo febbraio, 

troviamo certi Pensieri d'un malpen­
sante. 1) malpensante è Domenico Giu- 
liolli; tra i pensieri ch'egli scrive que­
sto ci pare, degno di nota in modo 
particolare:

« L'anima è un lume interno, acce­
so, in ciascuno di noi, misteriosamen­
te, da Dio. Acceso, non si spegno più. 
Va in.pezzi • • giunta l'ora — il vaso 
del nostro corpo, dentro cui l'anima 
riluce; ma questa (cosi crediamo) se-, 
guita a risplendere — chiara e fosca" 
— fuori di lui, da sola, in tre modi: 
o in Din, o nel desiderio, poi soddi­
sfatto. di Dio, o lontanissima, in eter­
no, da DioT'Senonchè, dice, (e cosi pu­
re crediamo) onchc il vaso del nostro 
corpo, già spezzato e disperso, esso 
pure non sarà annientato, ma risor­
gerà (bello o brutto) un giorno, per 
raccogliere, in sè, (bello e brutto, ce­
lestiale o infernale) il suo fuggito lu­
me; c ciò per sempre. Ma intanto, di 
(pia, durante la nostra vita terrestre, 
se invisibile è il lume per cui viviamo, 
non invisibili sono gli effetti di quella 
Sua immateriale, nascosta luce.

Ogni volto umano, non è. che un 
libro nel quale l’anima, dal di dentro,

Per mezzo del volto (specie degli 
occhi) l'anima dice ciò che vuol dire,. 
L'anima non ha bisogno, spesso, di 
mettere in moto la lingua; ma agisce 
per segni muti, e nondimeno intelli­
gibili, "sul nostro volto.

Una faccia è bella in proporzione 
della vil i, dell'ardore, dello splendore, 
in una parola, della bellezza, che le 
comunica l'anima.

Non facce brutte o bruttissime che 
non posstin diventare belle o bellissi­
me. quando 1'anima (una grande ani­
ma) le accenda.

La bellezza vera, dunque, è di na­
tura spirituale, non tisica. E ciò inten­
de, talvolta, (•■ in modo meraviglioso) 
qualche donna ».

Arte e morale
Si sta svolgendo nei giornali lettera­

ri italiapi una polemica intorno al­
l'arte e alla morale. La riassume Al­
fonso Ricolfl nel « Corriere Padano » 
del 14 febbraio u. s.

• ■ Primo è sceso in campo il Mon­
tano (II. Leti, del 9 nov. '30). Da un 
cenno molto favorevole al libro del 
Franelli (Caniltcri c ytccndc), egli 
giungeva a due affermazioni principa. 
li l'tin.i - di occasionalilà storica — 
che « l’indifferenza elica è il debole di 
molla, troppa arte moderna», ontl’cs- 
sa si affatica « inutilmente verso la 
compiutezza e universalità •>. pur av­
vertendosi Ok'gi vivi segni di resipi­
scenza <• di reazione; l’altra —- di va­
lore teorico universale — che la gran­
dezza morale, o. per dirla secondo il 

| parer.1 del Eranelli. il grande carattere 
। >'• un presupposto indispensabile del-

G. ZAMBON

SISTEMA 
DI GNOSEOLOGIA 
E 1)1 MORALE

EDITRICE STUDIUM

iflcc.ro

